
S
i è spento nellanotte fra il
15 e il 16 gennaio all’età
di 81 anni, nell’ospedale

di Bibbiena vicino ad Arezzo,
l’illustre filologo, Francesco
Mazzoni. Che dovesse divenire
il «principe dei dantisti», era
quasi un destino.
Nato a Firenze da Carlo Mazzo-
ni, (equindinipotedel letterato
GuidoMazzoni),edaGiuseppi-
na Rajna, (la nipote di un altro
grande studioso di Dante, Pio
Rajna), Francesco passa la sua
giovinezza fra la casa paterna e
la casa materna, entrambe in

piazza D’Azeglio a Firenze, in
unambientefrequentatodastu-
diosi e letterati. Nel ’52, con
unatesi su DanteeBoccaccio, si
laurea in lettere all’Università
di Firenze con il filologo Mario
Casella, con cui comincia a col-
laborare.Divenuto poi assisten-
te di Gianfranco Contini, negli
anni Cinquanta porta alla luce
numerosi codici danteschi ine-
diti, risalenti al XIV e XV seco-
lo. Dal 1960 è professore incari-
cato prima di filologia romanza
e successivamente di filologia
dantesca.Oramaicelebrea livel-

lo internazionale, l’Enciclopae-
diabritannicaglichiedediscrive-
re la voce sul sommo Poeta e
nel ’66 cura tutte le voci dante-
sche dell’Enciclopedia di tutte
leartiLemuse. Impossibile riepi-
logare fra recensioni, articoli e
saggi la sua sterminata produ-
zione letteraria. Solo di Dante
Alighieri ha curato le edizioni
critichedeLaVitaNuova, IlCon-
vivioeLaMonarchia,mentreper
lecaseeditriciLeMonniereSan-
soni ha pubblicato una decina
diedizionidicantidellaComme-
dia commentati. Saggio di un
nuovo commento alla Divina
Commedia (1966), Questio de

Aquaet terra (1979-1996),Tema-
tiche politiche fra Guittone e Dan-
te (19959,SanBernardo e lavisio-
ne poetica della Divina Comme-
dia (1997), Il trascendentale di-
menticato (1997),Filologiadante-
sca all’ombra del Salutati (2005),
sono opere che hanno segnato
la disciplina filologica italiana.
Nel 1970 vince il concorso al-
l’UniversitàdiFirenzeper lapri-
ma,ealloraunica,cattedradiFi-
lologia dantesca e dal 1971 è
condirettore della rivista Studi
danteschi, di cui assume la dire-
zione nel 1982.
Ma il suo nome è legato soprat-
tutto alla Società Dantesca Ita-

liana di cui è stato presidente
per un quarantennio. Durante
la sua lunga gestione ha saputo
traghettare la prestigiosa istitu-
zione nel terzo millennio con il
quasi totale completamento
dell’edizione nazionale delle
opere di Dante, con l’inaugura-
zione dei siti web e dei catalo-
ghi informatizzatidellaBibliote-
ca sociale e della Bibliografia in-
ternazionale dantesca, innova-
zioni che segnano l’entrata nel
mondo multimediale della So-
cietà Dantesca.
Leesequie si terrannodomania
Firenze nella basilica della San-
tissima Annunziata alle 15.30.

Q
uartiere Esquilino, nel pieno centro
di Roma. Madre e figlio bengalesi
muoionogettandosidalquartopia-
nopersfuggirealle fiammediunin-
cendio scoppiato nella loro casa.
Nell’appartamento, trecamereecu-
cina, abitavano in 15.
Via Cristoforo Colombo, periferia
sud di Roma, una donna romena
muore per le conseguenze di un in-
cendio divampato in un magazzi-
no. A due passi dalle lussuose ville
di Casal Palocco, quel deposito era
diventato la sua casa.
Sono due episodi tratti dalla crona-
cadegliultimigiorni.ERomanonè
che una delle tante grandi città del
mondo, ognuna delle quali afflitta
dalle sue storie di emarginazione e
degrado.Avoltequeste storiesfocia-
no nella protesta, come è accaduto
a Parigi poco più di un anno fa
quando la banlieue si è sollevata
manifestandoil suodisagioconvio-
lenze e incendi. Altre volte, come è
accadutoaLondra,diventanoterre-
nofertileper il terrorismo.Spessori-
mangonoconfinatenell’indifferen-
za. Sempre fanno crescere il senso
diestraneitàdiunapartedellapopo-
lazione nei confronti dell’agglome-
rato urbano in cui vivono.
I problemi che strangolano le no-
stre città sono molti: inquinamen-
to, mancanza di infrastrutture nelle
periferie,assenzadiareeverdi, traffi-
co, costi delle case. A tutto ciò si
somma quello della mancata inte-
grazione degli immigrati. E la città
va in crisi. E cosa fare? Ne hannodi-
scussolunedìseraaRomal’antropo-
logofranceseMarcAugéel’architet-
to Stefano Boeri al Festival della
scienza.
Augéè famosoperavercreato lano-
zione di «non luogo». Non luogo è
quello spazio dove non è possibile
annodare i fili di una relazione so-
ciale. Le città di oggi sono piene di
non luoghi: gli aeroporti, le auto-
strade, i centri commerciali. Spazi
dove ci si incrocia senza entrare in
relazione, al contrario di quanto ac-
cadeva nelle piazze delle città d’un
tempo, spazio pubblico per eccel-
lenza. Al cuore della crisi delle città,
secondo Augé, c’è proprio la man-
canza di uno spazio pubblico:

«L’agorà della città greca era il luo-
go di incontro e discussione, il luo-
go in cui si producevano i fatti della
vita pubblica. Le città hanno avuto
per secoli luoghi di questo genere,
ma oggi non esistono più. Vengo-
nosostituitidalla tvcheognunove-
de in casa propria. Questo crea disa-
gi: i giovani francesi della periferia,
ad esempio, hanno l’impressione
di non aver accesso a questo spazio
pubblico, di essere esclusi dalla so-
cietàdeiconsumi.Edesplode lacol-
lera.Unacollerachenascedaunari-
chiesta».
«In Italia - replica Boeri - non sem-
pre il degrado e la segregazione si
trovano nelle periferie. Basti pensa-
real centro storicodiGenova, oalle
baraccopoli di Milano, dove vivo-
no 10mila persone. In ogni caso, la
rivolta scoppia quando si combina-
no due elementi: la frustrazione dei
giovani immigrati di seconda o ter-
za generazione che non hanno più
nessuna mobilità né sociale né spa-
ziale e la segregazione, ovvero l’ob-
bligo di vivere tra simili. Frustrazio-
ne e segregazione creano un poten-
ziale esplosivo per le città, ovunque
si trovino».
Che cosa si può fare? «Io credo - di-
ce Augé - che il primo sforzo da fare
sia quello di garantire agli immigra-
tiun livelloadeguatodi istruzione e
formazione. Il sistema scolastico è
la chiave della soluzione». E Boeri è
d’accordo: «La vera grande infra-
strutturaè la scuolapubblicachear-
riva ovunque. È quello il luogo su
cui investire, anche dal punto di vi-
stadell’architetto,perpensareall’in-
tegrazione. Trasformare gli spazi
della scuola in spazi aperti dove tor-
nare il pomeriggio non è una con-
danna, ma un’occasione di incon-
tro». L’altro punto cruciale è la mo-
bilità.«Unagranpartedellapopola-
zione delle nostre città è iperseden-
taria: vive in periferia e non ha i
mezzi per andare altrove. Dobbia-
mo trovare il modo di farli spostare
perché per vivere la città bisogna
muoversi e scoprire».
In futurocosaaccadrà?Èdifficile fa-
re previsioni. Forse in alcuni paesi
d’Europa la città ha esaurito il suo
ruolo: sembra che ormai il numero
dei cittadini si sia stabilizzato intor-
no all’80% della popolazione gene-
rale. Ma nei nuovi paesi dell’Unio-
ne, così come in altre aree del globo
c’èancoraspazioper l’urbanizzazio-
ne. «Credo che i fenomeni che ve-
diamo oggi si accentueranno - pre-
vedeAugé-.Quellochetemoèladi-
visione della città in compartimen-
ti che non comunicano e la chiusu-
ra dei centri storici. Il rischio è tro-
varci con delle città che siano fatte
daduetipidiareegiustapposte:peri-
ferie e Disneyland. Dobbiamo evi-
tarlo».

La città? Non è uno spazio, è comunicazione

■ di Chiara Zamboni

Giacomo Costa, «Agglomerato n.1», 1996

■ di Cristiana Pulcinelli

A
ngela Putino abitava in
unacasa sulla collina sopra
Mergellina, a Napoli. Una

casa piccola con ampie finestre
sulverdedellamontagnaesulma-
re, con tanti gatti. Un bel lavello
con maioliche all’esterno per pre-
parare alle amiche qualcosa di
buono, perché mangiava molto
poco, ma amava cucinare per gli
altri. Mi sono chiesta tante volte,
pensandola in quella casa così
esposta alla bellezza del luogo, co-
me riuscisse a fare filosofia senza
distrarsi nella contemplazione di
ciò che la circondava, ma poi mi
sono anche risposta che la prima
filosofia è nata in dialogo muto
con la bellezza naturale. E Angela
è stata una filosofa antica e con-
temporanea allo stesso tempo. Il
tratto antico: amava la polemica,
il conflitto nella forma più classi-
ca. Acuminava la critica perché si
andasse allo scoperto nella rispo-
sta. Non lasciava nessuno tran-
quillo nelle sue posizioni. Aveva
scritto sull’arte di essere guerriera
nell’uso dei concetti e nell’inter-
vento politico. Occorreva non
sconfiggere l’avversario, ma pro-
vocarlo ad uscire allo scoperto
dando il meglio di sé. Quando ci

riusciva le brillavano gli occhi di
allegria.
Naturalmente ci eravamo rese
contodiquestoaDiotima,alle riu-
nioni di discussione filosofica che
tenevamo e a cui lei partecipava.
O stava zitta o apriva la contesa. E
questo anche all’ultimo incontro
a cui è venuta nel luglio scorso. E
me ne sono ben resa conto quan-
doha pubblicatonel1998Amiche
mie isteriche, in cui direttamente
criticava una strada che avevamo
battuto nel pensarci come sogget-
ti che nascono da madre, e perciò
relazionali. Per lei tuttoquesto era
pericoloso: era un’inclinazione
isterica alla fusionalità. Voleva di-
sincantarci dalle rassicurazioni
del materno. Voleva mostrare
una via nella quale tra esseri uma-
ni fosse accettabile la lacerazione,
l’estraneità, come dono.
Mièvenutodapensareancheulti-
mamente a quel libro. Da molti
anni ormai insegnava bioetica al-
l’universitàdiSalerno.Avevapub-
blicato diversi articoli sulla biopo-
litica e il femminismo. Mi diceva
che proprio l’isteria femminile -
quella per la quale, non si può
contare le donne una per una a
causa di un legame altro tra loro -

eraciò che leponeva fuoridaigio-
chi della biopolitica. Riprendeva
così il vecchio concetto criticato.
E poi era studiosa appassionata di
SimoneWeil.Nel1997avevapub-
blicato Simone Weil e la passione di
Dio.DapochimesierauscitoSimo-
ne Weil.Un’intima estraneità (Città

aperta,2006),doveriprendel’inte-
resse per la matematica della Weil
per rileggere molti suoi concetti.
Credo che chi studia per molto
tempo una pensatrice abbia qual-
che cosa di lei. In Angela mi sem-
bra di vedere, come nella Weil, il
desideriodisradicarsiperaprirsial-

l’infinito. Mossa che, invece di al-
lontanarla dal mondo, l’ha ripor-
tata puntualmente ad intervenire
anche nel dibattito politico: si
pensi al sitoadateoriafemminista,
che ha aperto con altre. È come
per la Weil: amore per il concetto,
politica e desiderio d’infinito.

■ di Valeria Trigo

DIBATTITI Perife-

rie, ghetti chiusi e de-

gradati: l’antropolo-

go Augé e l’architetto

Boeri a confronto sul-

l’emarginazione urba-

na al Festival della

Scienza di Roma

F
rancoFaranda, soprintenden-
te reggente del patrimonio
storicoeartisticoeetnoantro-

pologicoper leprovincediBologna,
Ferrara, Forlì-Cesena e Rimini, si di-
mette. Dopo il collega di Pompei,
PierGiovanniGuzzo,anch’eglideci-
dedi lasciare l’incaricodireggenteri-
coperto da 27 mesi. «L’8 febbraio
scadrebbe l’incarico, non ho avuto
notizie dal Ministero - dice -. Da 27
mesi, con uno stipendio da diretto-
re, ho responsabilità e rischi per i
quali non ho assicurazioni. Basta
con lospirito di servizio». Econ i de-
biti. Che per questa soprintenden-
za, dopo il drastico taglio delle risor-
se iniziato con il governo Berlusco-
ni, ammontano intorno ai 700mila

euro. Faranda,quindi, se neva, con-
tento almeno dei «successi» ottenu-
ti: «Horisolto ilproblemadell’acces-
sibilità ai portatori di handicap, e
stiamo lavorando a un sito internet
destinatoanonudentienonveden-
ti». Per loro anche visite guidate ad
hoc. Altre visite, invece, sono state
ideate per frequentatori non abitua-
li (apranzoconbuffetenelpomerig-
gio con aperitivo). Fondamentale
l’aiuto dei privati perché i soldi pub-
blici scarseggiano. Al loro posto i
quasi 700mila euro di debiti, di cui
270milaconl’Enel. Infatti, conilgo-
verno di centrodestra «i finanzia-
menti per l’attività ordinaria sono
crollati da 550mila a 70mila euro».
E tali sono rimasti. «Dal nuovo go-

verno ci aspettavamo di più». Non
capisce, Faranda, «come si possa ge-
stire questi enti con accorpamenti
di sovrintendenze, interim. Non so
se ci sia un disegno di smantella-
mento, magari in futuro avremo
magnificimanagerchevenderanno
cultura...». Tempestiva la replica del
Ministerochefa saperediaveredato
a questa soprintendenza complessi-
vamente «604mila euro nel 2005 e
668nel 2006» accogliendo la richie-
sta di ulteriori 150mila. Inoltre, ag-
giunge ilMinistero,«Farandaèstato
nominatoreggente inbaseadunde-
creto mai convertito in legge per cui
il suo «incarico scade il 9 febbraio e
non può essere rinnovato».
 Chiara Affronte

BENI CULTURALI Mancano i fondi anche per pagare la bolletta Enel

Si dimette il sovrintendente di Bologna

«S
olo da pochi anni a
questaparteèstatopos-
sibile osservare chiara-

mente il fenomeno dell’urbaniz-
zazionesuscalaglobale. Il rappor-
to che Onu-Habitat ha rilasciato
3anni fa, TheChallengesof Slums,
haavutounafunzionetantopio-
nieristicaquantoquella ricoperta
dallegrandiesplorazionidellapo-
vertà urbana condotte, nel XIX
secolo,daEngels,Mayhew,Char-
les Booth o, negli Stati Uniti, da
Jacob Riis. Secondo le sue stime
più prudenti, un miliardo di per-
sone vivono attualmente negli
slume più di unmiliardonon ha
un lavoro fisso e lotta per la so-
pravvivenza. Si va dai venditori
di stradaai lavoratori,dal capora-
lato alle badanti, dalle prostitute
aqueipoveraccichesonocostret-
ti a vendere i propri organi. Sono
cifre sbalorditive, e lo sono anco-
radipiùsepensiamoacosasi tro-
veranno di fronte i nostri figli e
nipoti. Verso il 2050 o il 2060, la
popolazione umana registrerà la
sua massima crescita, probabil-
mente attorno ai 10-10,5 miliar-
didipersone.Unbuon95%dita-
le crescita interesserà le città del
sud del mondo». Da queste pre-
messe non rosee, raccontate da
lui stesso, è partito il lavoro del-

l’urbanista americano Mike Da-
vis sui quartieri degradati delle
megalopolimondali, Il pianetade-
gli slum, pubblicato in Italia da
Feltrinelli (pp. 213, euro 15,00).
In questo libro, Mike Davis ritrae
una vasta umanità ormai espulsa
dall’economia formale mondia-
le: emerge un proletariato urba-
no che ha proprie peculiarità, as-
solutamente non previste né dai
classici della teoria marxista né
dal pensiero neoliberista. I gran-
di slum sono forse, come temeva
una volta la borghesia vittoriana,
dei vulcani pronti a eruttare? A
questo riguardo, Davis descrive
una panoramica a tutto campo
dei diversi movimenti - politici,
etniciereligiosi -chesicontendo-
no l’anima e il cuore di questi
nuovi poveri urbani: dal fonda-
mentalismo induista di Bombay
alla resistenza islamista di Casa-
blancaeIlCairo,dalpentecostali-
smo di Kinshasa e Rio de Janeiro
al populismo rivoluzionario di
CaracaseLaPaz. Il finaleè inquie-
tante: la «guerra al terrorismo»
sbandierata dall’amministrazio-
ne americana deve essere intesa
anche come un’anticipazione di
un prossimo conflitto su scala
globale tra l’Impero americano e
i poveri degli slum.

IL SAGGIO L’emergenza nelle megalopoli del Sud del mondo

E negli slum un miliardo
di poveri lotta per sopravvivere
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CATTOLICI
PER

L’EUTANASIA
Parla l’altra Chiesa, quella che
rispetta l’autodeterminazione

degli individui
****

La rivista sarà presentata a Roma,
mercoledì 24 gennaio alle ore 17

a Palazzo Valentini in Via IV Novembre 119/a
Livia Turco, Ignazio Marino, Rocco Buttiglione

e Paolo Flores d'Arcais discuteranno su

L'EUTANASIA È UN DIRITTO CIVILE?

ORIZZONTI

LUTTI È morta ieri la filosofa studiosa di Foucault e Simone Weil. Insegnava bioetica all’università di Salerno

Angela Putino, una passione per l’infinito

LUTTI «Il principe dei dantisti» si è spento l’altro ieri a Bibbiena. Era stato per 40 anni alla guida della Società Dantesca

Mazzoni: Dante, Boccaccio e nuove tecnologie
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